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Abstract

This contribution examines the scheduling of festive events within Roman  collegia, through 
examples based upon Latin epigraphy; in addition, wording, reference models, coexistence 
of holidays dedicated to gods and men (members of the imperial house and benefactors of 
the collegium), as well as interrelations of places and times with municipal holidays are analyzed.
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Il tema prescelto dal seminario porta la riflessione a cimentarsi con la vita religiosa delle 
cellule associative e il compito ‘statutario’ di svolgere l’argomento dal punto di vista del 
contributo che può derivare dall’epigrafia consente di impostare un approfondimento 
circa l’aspetto del calendario delle festività collegiali. La materia sembra rivestire un 
qualche interesse perché il calendario costituisce espressione primaria della vita comu-
nitaria nel rapporto con il sacro in quanto fissa i momenti delle pratiche religiose nella 
loro periodicità. Per comprenderne l’articolazione è necessario però rifarsi al modello e 
al contesto di riferimento1.

Il modello

Nel mondo romano, nonostante l’ancoraggio della sua società al mos maiorum che 
l’avrebbe inesorabilmente condannata all’immobilismo, e nonostante il conservatori-
smo tipico della sfera del sacro, il calendario mutò profondamente nel corso del tem-
po2. Il più radicale cambiamento, dopo la pubblicazione attraverso il ius flavianum, fu 
operato in età cesariana3. Solitamente si ricorda della riforma operata dal dittatore la 
scansione su base solare ma la vera innovazione non fu tecnica, bensì politica, come 
evidenziato soprattutto da Augusto Fraschetti4; si trattò di introdurre, infatti, accan-
to alle feste comunitarie dedicate alle divinità, come fino ad allora era stato per tradi-
zione secolare, le ricorrenze destinate a celebrare le imprese di uomini, nello specifi-
co le vittorie militari riportare anche in contesto di guerre civili (Alessandria, Farsalo, 
Zela, Tapso, Munda) facendole rientrare nelle feriae publicae5. Tale novità aprì la stra-
da alla massiccia immissione nel calendario da parte di Augusto di festività deputate 
a commemorare non solo successi bellici ma anche appuntamenti legati alla domus, 
come la nascita dell’imperatore o altre ricorrenze quali, ad esempio, il matrimonio con  

1	 L’importanza dello studio dei Fasti per la comprensione della religione romana è sottolineata da 
Rüpke 2008 e da Scheid 2019a, pp. 11-12.

2	 Circa il conservatorismo religioso romano utili le considerazioni di Scheid 2008 (= 2019). 
Un’illustrazione del calendario romano nella sua evoluzione è in Brind’Amour 1983; Hannah 2005; 
Rüpke 2011; Stern 2012; per l’età repubblicana cfr. Michels 1967. In generale, per la connessione tra 
festività e calendari, si veda Rüpke 2006.

3	 La riforma cesariana del calendario è oggetto di approfondimento da parte di Polverini 2000.
4	 Fraschetti 1988; Fraschetti 1989, pp.  805-823; Fraschetti 1990, pp.  9-41; Fraschetti 

20052, pp. 813-816.
5	 Nel 45 a.C. il senato decretò che le vittorie militari del dittatore divenissero ricorrenze festive 

ufficiali; cfr. App.  BC 2.106; D.C. 43.44.6. Sul tema cfr. il ricco approfondimento documentario di 
Gregori, Almagno 20192. 
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Livia6; l’uso tipico della Roma repubblicana di celebrare in ambito privato festività gen-
tilizie (ex usu domesticae celebritatis7) si trasferiva ora nel contesto collettivo e comuni-
tario ove alla sola gens giulio-claudia era riservato il potere di espandere nello spazio 
pubblico gli anniversari relativi ai propri membri8.

Tale «politique calendaire», come è stata efficacemente definita da Jörg Rüpke, trovò 
ampia divulgazione sia in contesto urbano che municipale, perché molte comunità ita-
liche, con l’intento di rendere pubblico e fruibile il nuovo calendario solare riformato, 
ne esposero copie monumentali, in versioni o lapidea o dipinta in loci celeberrimi, solita-
mente i fora9. Attilio Degrassi ne censì 41 esemplari che hanno conosciuto recentemente 
un incremento grazie alla scoperta, ad esempio, dei nuovi Fasti Privernati e dei nuovi 
Fasti Albensi10. Sono essi prevalentemente di età augusteo-tiberiana, concentrati soprat-
tutto in Roma, nell’area laziale o comunque centro-italica e circoscrivono una stagione 
di particolare fortuna per tale tipologia documentaria; una stagione in cui si avvertì 
l’esigenza in contesti per lo più pubblici sia di comunicare i contenuti fattuali della ri-
forma calendariale cesariana, sia di recepire le istanze ideologico-propagandistiche di cui 
i nuovi fasti si facevano portatori11. Una caratteristica strutturale comune fu quella di 
coniugare alla tradizionale scansione dei giorni in 12 colonne corrispondenti ai relativi 
mesi gli elenchi di magistrati eponimi: o consolari o municipali o circoscrizionali12. Tale 
connubio era connaturato all’aspetto comunitario e collettivo della religione romana e 
alla correlata investitura di doveri religiosi da parte dei magistrati. 

Come più volte rilevato, uno dei primi adempimenti che i magistrati dovevano an-
nualmente svolgere era, infatti, quello di fissare le festività cittadine entro i primi dieci 
giorni della loro carica13; ciò ha fatto giustamente parlare, da parte di John Scheid, di 

6	 Dopo i decisivi studi di Augusto Fraschetti (si veda nt. 4) i contributi più recenti si devono a 
Barcaro 2009; Bruni 2014; Polverini 2016; Almagno, Gregori 2016. 

7	 Macr. Sat. 1.16.7.
8	 Tale aspetto è ben evidenziato nei versi iniziali dei Fasti ovidiani: si veda Ov. fast. 1.1-14. In 

generale, per la politica religiosa augustea si veda Scheid 2016 e per la cornice ideologico-istituzionale nella 
quale si inserisce cfr. Scheid 2018. 

9	 Si veda Rüpke 2010a.
10	 Una buona riflessione sui fasti in Rüpke 1995a; Rüpke 1995b, pp.  114-123; Rüpke 1997, 

pp. 65‑85. Un primo censimento di quelli epigrafici in Degrassi 1963, pp. 47, 90. Il nuovo calendario 
di Priverno ha ricevuto pubblicazione da parte di Zevi 2016 (AE 2016, 228). Per i fasti Albensi cfr. Letta 
2012-2013 (AE 2012, 436); Letta 2014; Letta 2017.

11	 Per l’illustrazione di tale concetto cfr. Muth 2012; Rüpke 2010b, pp. 257-260; Rüpke 2015. 
12	 Si vedano ancora, per un’ampia casistica, Bruni 2014 e Zevi 2016, p. 288.
13	 Lex Ursonensis (CIL I2 p. 594; ILS 6087) cap. 64: IIviri quicumque post colon(iam) deductam erunt, 

ii die/bus (decem) proxumis, quibus eum mag(istratum) gerere coeperint, at / decuriones referunto, cum non 
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religioni romane, tante quante erano le realtà urbane, e di altrettanti panthea e, conse-
guentemente, di altrettanti calendari14.

Questa premessa è necessaria per contestualizzare all’interno di quale realtà di riferi-
mento si inseriscano gli appuntamenti festivi ricorrenti fissati all’interno dei collegia in 
età romana, nonché per approfondire l’aspetto delle loro intersezioni e tangenze con i 
calendari municipali15. Il modello infatti per ‘costruire’ il calendario delle festività colle-
giali era derivato proprio dai calendari municipali, i quali non facevano che adattare alla 
realtà locale il modello del calendario cesariano-augusteo.

I dies sollemnes: lessico delle festività

La documentazione epigrafica è, come sempre, assai eloquente e, per quanto non così 
abbondante come auspicheremmo, fornisce utili spunti di riflessione. Che le associazio-
ni tenessero una registrazione calendariale e scandissero gli anni attraverso l’eponimia 
dei propri magistrati o a partire dall’anno di istituzione, è dimostrato da numerosi casi 
di ère collegiali16. Le associazioni fondate o rifondate dopo lo scioglimento operato da 
Augusto (ad eccezione dei collegia antiqua e legitima) si organizzarono secondo la falsa-
riga dei magistri vicorum urbani, utilizzando spesso il computo annuale degli anni dalla 
fondazione del collegio per fornire un’indicazione cronologica dello svolgimento delle 
cariche collegiali17. Molti gli esempi; a tale proposito si vedano i casi, ben studiati, del 
collegium fabrum et centonariorum di Mediolanum e delle associazioni di Ostia18. 

minus duae partes / aderunt, quos et quot dies festos esse et quae sacra / fieri publice placeat et quos ea 
sacra facere place/at. Quot ex eis rebus decurionum maior pars, qui / tum aderunt, decreverint statuerint, it ius 
ratum/que esto, eaque sacra eique dies festi in ea colonia / sunto. 

14	 Sul concetto di ‘religione civica’ e il dibattito in corso in merito a tale chiave interpretativa cfr. Lietz 
2012, ma, soprattutto, Scheid 20092 e Scheid 2013. 

15	 Si intende con collegia ogni tipologia di associazione che in età romana «faceva esistere, integrava 
e proteggeva un determinato gruppo nella vita sociale» (così Scheid 2019b, p. 91), qualunque termine sia 
stato utilizzato per identificarla, nella convinzione che «ogni volta che individui isolati si raggruppavano 
per formare un’associazione, si riunivano intorno allo stesso altare, la divinità che vi si adorava diventava il 
centro e il cemento della nuova società e di solito le dava il nome», così Boissier 1891, p. 416, secondo la 
traduzione di Scheid 2019b, p. 88.

16	 In generale, per le ère locali si veda Buonopane 2016; su quelle collegiali gli esempi epigrafici sono 
elencati da Panciera 2003, p. 952, nt. 13 (= 2006, p. 189); cfr. anche Ellero 2009, pp. 102-103.

17	 Si veda, per tutti, Fraschetti 2008.
18	 Per gli esempi di Mediolanum e di Ostia si vedano rispettivamente Boscolo 2002-2003, pp. 383‑384 

e Royden 1988, pp. 25-30 e pp. 63-74.
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All’interno dei calendari collegiali, scanditi per annos o per lustra, trovavano ospitalità 
le festività periodiche dell’associazione. Alcune indicazioni circa l’individuazione delle 
festività collegiali vengono dalle cosiddette leges collegi, espressione con cui nelle iscri-
zioni si definiscono documenti di natura diversa: tanto atti costitutivi di associazioni 
quanto regolamenti attuativi ovvero decreti votati dalla corporazione. Da tali testi rica-
viamo il lessico delle liturgie collegiali: esse sono indicate solitamente con l’espressione 
dies sollemnes19. La casistica è ampia ma ricordiamo, sempre a titolo esemplificativo, 
l’espressione ad dies sollemnes confrequentandos presente su una tavola di marmo ad Ostia 
per segnalare lo scopo del luogo assegnato ai cultori dei Lari e delle imagines dei nostri si-
gnori invitti Augusti dei praedia Rusticeliana; luogo inaugurato il 1 giugno del 205 d.C. 
dal procuratore Callistus liberto di Augusto e finalizzato proprio ad ospitare le pratiche 
religiose comunitarie nei giorni festivi dell’associazione20. Analogamente l’espressione 
sportulas dierum sollemnium è adottata per designare le distribuzioni cui sarà am-
messa Nymphidia Monime, cooptata nel collegio degli Augustales Corporati Misenenses 
nel 149 d.C., come ricordato dal decreto collegiale de commodis dandis riportato sul lato 
sinistro della base di statua dedicata a Quintus Cominius Abascantus21; con tale espressio-
ne si connette la distribuzione di sportule alle festività dell’associazione. 

19	 Si veda la definizione di Festo che ben esplicita l’aspetto della ricorrenza annuale della festività 
(Fest. p. 385L: sollemne, quod omnibus annis praestare debet.)

20	 EDR072871 (R. Marchesini): Locus adsignatus a Callisto, / Aug(usti) lib(erto), proc(uratore), 
/ cultorib(us) Larum et  imaginum / dominorum nostrorum / invictissimorum Augustor(um) / praediorum 
Rusticelianorum / ad sollemnes dies  confre/quentandos, curante Maxi/miano, Au̅g(usti) n̅(ostri)  verna, 
vilico / eorundem praediorum, sicut / litteris ab eodem Callisto / emissis contine{n}tur. Dedic(atus) / Kal(endis) 
Iunis, Imp(eratore) Antonino Pio / Felic(e) Aug(usto) II co(n)s̅(ule)./ Exemplum libelli./ Callistus Maximiano./
[L]ibellum datum mihi  a cu[l]/ [t]oribus Larum Aug(ustorum) ad te misi./[O]portuerat te in  tam religi/os]
am rem ipse etiam omne(m) solli/[ci]tudine(m) adhibuisse ut locus / [o]lim consacratus confre/[q]uentetur pro 
salute domi/[n]orum nn. Augg.(:nostrorum Augustorum duorum), quod vel nu[nc] /[e]tiam volentibus cultoribus 
/ [f ]acere intervenire cura, ut s[i/ n]e recrasti〈nati〉one mundetur. Si vedano CIL XIV, 4570 (AE 1922, 
93); Cébeillac-Gervasoni, Caldelli, Zevi 2006, pp. 281-284, n. 84, con foto; Cébeillac-Gervasoni, 
(Caldelli, Zevi) 2010, pp. 192-195, n. 51, con foto.

21	 EDR105294 (G. Camodeca):〈:in latere intuentibus sinistro〉 Ser(vio) Scipione Orfito Q(uinto) 
Sossio(:Sosio) Prisco co(n)s(ulibus) III Nonas Ianuar(ias). / Miseni in templo Aug(usti), quod est Augustalium 
corpor(atorum) / Misenensium, ibi referentib(us) Atinio Trophimo / et Valerio Epaphrodito curatorib(us) anni 
sui de com/modis dandis Nymphidiae Monime, placuisse / Augustalibus corporatis ex consensu univer/sorum 
quod est infra scriptum./ Cum Nymphidia Monime quondam Comini Abascanti / collegae nostri tam circa 
exornationem municipi / munifici quam erga sanctissimo decurionum / ordini nobisque ac municipibus nostris 
debitam / gratiam admodum rei familiaris suae liberalis / uxor, secuta mariti sui peculiarem munificentiam /
obsequentissime reverenterque nos fovere perseve/rans, non solum suo verum etiam memoriae eius / suffragantis 
ei aput nos nomine honorificum de no/bis mereatur titulum, conveniatque nobis hanc / eius bonam voluntatem 
digne remunerare,/ placere Augustalibus Nymphidiam Monimen in / corpore nostro adlegi eique sportulas 
dierum / sollemnium ac divisiones quas viritim ac/cipimus dari. Cfr. anche D’Arms 2000, p. 126, con foto 
(AE 2000, 344; AE 2003, 279; AE 2004, 423). 
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Più raramente viene utilizzato il termine sollemnitates, come per i Sodales Pacatiensium 
di Riva del Garda22, ovvero quello sollemnia come per il collegio dei navicularii di 
Arelica23, ovvero ancora quello di dies sacrati come per i fabri di Ravenna24. 

I giorni festivi, puntualmente corredati da riferimenti ai giorni del calendario, 
erano dunque quelli in cui si svolgevano le pratiche di culto comunitarie, cioè gli 
eventi celebrativi, spesso contrassegnati da momenti conviviali o da distribuzioni di 
sportulae, vuoi in denaro, vuoi in cibo, vuoi in entrambe le forme25. Dal momento 
che la dimensione sociale del tempo costituisce un aspetto imprescindibile della vita 
delle cellule associative e poiché pratiche religiose e pratiche sociali non possono essere 
lecitamente separate nel mondo romano, risulta utile comprendere sia la motivazione 
della scelta di uno specifico giorno all’interno dello schema calendariale sia la natura 
della festività ad essa correlata26.

22	 EDR091075 (G. Migliorati):〈:in fronte〉------ / [---]+++IMO+[---]DO[---]++++O+[-
--]+OSS/ [- – - si]ngula solemnia exhibeant et intersint ip/sis sollemnitatibus terni heredes nostri. 
Quod si a/estimaverint memorati collegae nostri minus ali/quit faciendum, tunc demum et entica(m) 
suprascribta(m) et / usura(m) heredib(us) meis repraesentent citra dilatione(m). / Sodales Pacatiensium 
dix(erunt): Gratias agimus et libente/r suscipimus condicionem oblatam a Ravio M/alluciano et Fl(avia) 
Fausta coniuge eius a quibus / enticam superius memoratam percepimus. 〈:in latere intuentibus 
dextro〉[- – -]en / [- – -]em / [- – -]dicti / [- – -]ria / [- – -]res ex / [- – -]um so / [- – -]fersi / 
[- – - i]n perpe/[tuum – - -]us secus/ [- – - s]uperius / [- – -]a cuncti. Si vedano Forlati Tamaro 1957, p. 149 
(AE 1959, 258); InscrIt X, 5, 1075; Salomies 1987, p. 227; SupplIt VIII, p. 182, ad n. 1075 (A. Garzetti).

23	 EDR093834 (C. Girardi): G(ai) (:Cai) Petroni C(ai) f(ili) / Pob(lilia) Marcell̂in̂i / înt̂er primos 
colleci/ato(:collegiato) în collegio navicula/riorum Arelicensium(:Arilicensium) cui / collegio dẹdit legavîtqu[e] / 
((sestertium)) n̅(ummum) I̅I̅(:duo milia) at(:ad) sollemn̂ia(:solemnia) cibu[m] / êt rosarum sibi et con̂iu[gi] / 
Pêtron̂ia P̂ia pat[ri] /p̲ientissim[o]. Si vedano CIL V, 4015; ILS 6711; Alföldy 1984, p. 141, n. 252; SupplIt 
XXIX, n. 4015 (R. Bertolazzi, V. Guidorizzi) e, soprattutto, Frézouls, Fasciato 1962, pp. 691-692 e 
p. 703, nt. 5. 

24	 CIL XI, 127: Aconiae Q(uinti) f(iliae) Salutari consor(ti) / kariss(imae) L(ucius) Fanius / v(ivus) 
p(osuit) hic coll(egio) fabr(um) m(unicipii) R(avennatis) HS LXX(milia) n(ummum) vivus d(edit) ex quor(um) 
/ redditu quod ann(is) decurionib(us) coll(egii) fabr(um) m(unicipii) R(avennatis) in aede Nept(uni) / quam 
ipse extruxit die Neptunaliorum sport(ulas) (denarii) bini dividerentur / die item sacrato apud Eleusinam deo 
Bacc(h)o quem ipse coluit / sacrato deae Cereri Talasio Quirinoque / et dec(urionibus) XXVIII suae (denarii) 
centeni quinquageni quodann(os) darentur / deo Libero mulso et tirsis libent(er) libamenta epulen(tur) inde 
sicut / soliti sunt mauso(leum) Faniorum Fanii et Italici filiorum et in quo posita est Aconia / Salutaris uxor eius 
rosis exornent de XXXV sacrificen(tque) de reliq(uis) ibi epulentur / ob quam liberalitatem coll(egium) fabr(um) 
m(unicipii) R(avennatis) inter bene meritos quodann(os)  rosas / Fan(iis) supra s(scriptis) / et Aconiae uxori 
incomp(a)r(abili) mittendas sacrificiunque faciundum per magistros decreti. 

25	 Sulle sportulae in ambito municipale si veda Pasqualini 1969-1970. 
26	 Scheid 2019c, p. 105.
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La qualità delle festività

A cosa corrispondono, dunque, i dies sollemnes? A quali occasioni celebrative si riferi-
scono? Ancora una volta l’epigrafia ci soccorre per illustrarne la tassonomia.

Utile allo scopo si rivela la lex collegi salutaris Dianae et Antinoi rinvenuta a Lanuvio 
e relativa all’età adrianea (9 giugno 136 d.C.). In essa un paragrafo riguarda l’ordo 
cenarum27. Se ne ricava la seguente articolazione temporale delle festività: l’8 marzo 
si celebrava il compleanno del padre del patrono; il 27 novembre ricorreva il com-
pleanno di Antinoo e il 13 agosto quello di Diana, che corrispondeva anche alla data 
di fondazione del collegio; seguiva poi il 20 agosto, cioè il dies natalis del fratello del 
patrono; era poi la volta del giorno precedente le none di un mese ignoto dedicato 
al compleanno della madre la cui specificazione calendariale, però, risulta caduta in 
lacuna e infine il 14 dicembre si festeggiava il compleanno di Lucius Caesennius Rufus, 
patrono del municipio e benefattore dell’associazione28. Come è evidente, l’elenco 
non segue un ordine progressivo in senso temporale ma risponde a una liturgia che 
mescola le ricorrenze dedicate agli dèi con quelle dedicate agli uomini. Tale scansione 
si riproduce anche a livello di ritualità. Comune risulta la qualità dei cibi consumati 
nel corso delle pratiche conviviali delle festività, poiché i magistri cenarum erano inca-
ricati di garantire, secondo quantità gerarchicamente selettive, vino, pane per due assi, 
quattro sardine e «strationem, caldam cum ministerio», mentre il quinquennale in tutti 
i giorni festivi doveva intervenire «albatus» per accudire ai «cetera officia», essendo te-
nuto a corrispondere vino e incenso29. Tuttavia costui solo nelle ricorrenze dedicate ad 
Antinoo e Diana doveva fornire al collegio olio da utilizzare nei bagni pubblici prima 

27	 EDR078891(G. Di Giacomo). Cfr. anche CIL XIV, 2112; EE IX, p. 381; ILS 7212; FIRA III, 
n. 35, pp. 99-105; Waltzing 1895-1900, I, pp. 268-272; III, pp. 642-647; IV, pp. 183-184, n. 41; 
Degrassi 1962, pp. 698-699; Smallwood 1966, pp. 67-70, n. 165; De Robertis 1974, I, pp. 278-
293; De Robertis 1974, II, pp. 26-32; Ausbüttel 1982, pp. 22-29 (AE 1983, 181); Tchernia 1982, 
pp. 59-60; Flambard 1987, pp. 225-234, n. 2.6; Jacques 1990, pp. 220-224, n. 132; Bollmann 1998, 
pp. 354-355, n. A 48; Quilici 1999, p. 104; Friggeri 2001, pp. 175-176, con foto; SupplIt Imagines – 
Latium I, 66, con foto (M. G. Granino Cecere); Granino Cecere, Di Giacomo 2014, pp. 121-127, 
con foto.

28	 EDR078891 <:columna> II, 11-13: Ordo cenarum: VIII i ̀d(us) Mar(tias) natali ̀ Caesenni ̀ [---]i ̣̀ 
patris; V kal(endas) Dec(embres) nat(ali) Ant[inoi] / i ̀dib(us) Aug(ustis) natali Dianae et collegi; XIII k(alendas) 
Sep̣t(embres) na[tali Caes]ẹnnì Silvanì fratris; pr(idie) N[onas ---] / natalì Corneliae Proculaẹ matris; XIX 
k(alendas) Iaṇ(uarias) nạ[tali Caes]ẹnnì Rufì patr(oni) munic[ipi].

29	 EDR078891 <:columna> II, 14-16 : Magistrì cenarum ex ordine aḷbi fac̣tì qụ[oqu?]o ordine homines 
quaternì ponere debeḅ[unt]: / vìnì bonì amphoras singulas, et panes a(ssium) II qui numerus collegì fuerit, et sardas  
ṇ[u]/ mero quattuor, strationem, caldam cum ministerio.
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che si banchettasse: «oleum collegio in balineo publico ponat antequam epuletur»30. Ciò 
significa che un’abluzione preliminare al banchetto collettivo era prevista solo per le 
solennità dedicate agli dèi, che verosimilmente venivano avvertite come qualitativa-
mente differenziate e forse gerarchicamente superiori.

Una notazione si impone: è presente nel calendario collegiale, come già rilevato, 
quella commistione di giorni per celebrare gli dèi e giorni per celebrare gli uomini che 
riproduce nel contesto privato il modello pubblico post cesariano, il quale in ambito 
greco era invece consuetudinario e attestato già in età ellenistica. 

Una casistica ancora più articolata si registra per il collegium Aesculapi et Hygiae a 
Roma: nel suo statuto regolamentare delle donazioni che risale al 153 d.C. si circoscri-
vono ben sette ricorrenze annuali per le quali si stabilisce che, con le rendite maturate 
dalla somma stanziata, nei giorni specificati si procedesse alla distribuzione di sportulae 
in denaro e cibo di consistenza, come sempre, gerarchizzata31. Nel calendario collegiale 
si mescolano differenti ricorrenze; il 19 settembre che corrispondeva al compleanno 
dell’imperatore Antonino Pio; il 4 novembre anniversario della fondazione del collegio; 
il 4 gennaio che rappresentava una ricorrenza la cui natura non risulta esplicitata ma che 
verosimilmente doveva identificarsi con il dies natalis della patrona Salvia Marcellina e 
nel quale si festeggiava la Princeps Salus contigua al culto di Hygia; il 22 febbraio, data 
della cara cognatio; il 14 marzo in cui era prevista una cena per la cui organizzazione si 
impegnava il quinquennale Gaius Ofilius Hermes, verosimilmente in quanto occasione 
del suo compleanno; il 22 marzo, cioè il dies violaris: l’11 maggio, cioè il dies rosae32. In 

30	 EDR078891 <:columna> II, 29-31: Item placuit, ut quinquennalis sui cuiusque temporis diebus 
sollemṇ[ibus ture] / et vìno supplicet et ceteris officiìs albatus fungatur, et diẹ[bus natalibus] / Dianae et Antìnoì 
oleum collegio in balinio(:balineo) publico poṇ[at antequam] epulentur.

31	 CIL VI, 10234 (p. 3502, 3908); ILS 7213; Tchernia 1982, p. 57; Flambard 1987, in particolare 
p. 237(AE 2015, 197).

32	 CIL VI, 10234, 9-17: ….uti XIII K(alendas) Oct(obres) die felicissimo n(atali) Antonini 
Aug(usti) n(ostri) Pii p(atris) p(atriae) sportulas dividerent in / templo divorum in aede divi Titi C(aio) 
Ofilio Hermeti q(uin)q(uennali) p(er)p(etuo) vel qui tunc erit (denarios) III Aelio Zenoni patri collegi(i) 
(denarios) III Salviae Marcellinae matri collegi(i) (denarios) III imm(unibus) / sing(ulis) (denarios) 
II cur(atoribus) sing(ulis) (denarios) II populo sing(ulis) (denarios) I item pl(acuit) pr(idie) Non(as) 
Nov(embres) n(atali) collegi(i) dividerent ex reditu s(upra) s(cripto) ad Martis in scholam n(ostram) 
praesentibus q(uin)q(uennali) (denarios) VI patri colleg(ii) (denarios) VI / matri collegi(i) |(denarios) VI 
imm(unibus) sing(ulis) (denarios) IIII cur(atoribus) sing(ulis) (denarios) IIII panem [a(ssium)] III vinum 
mensuras q(uin)q(uennali) (sextariorum) VIIII patr(i) coll(egii) (sextariorum) VIIII imm(unibus) sing(ulis) 
(sextariorum) VI cur(atoribus) sing(ulis) (sextariorum) VI populo sing(ulis) (sextariorum) III item pr(idie) 
Non(as) Ian(uarias) / strenuas dividerent sicut s(upra) s(criptum) est XIII K(alendas) Oct(obres) item VIII 
K(alendas) Mart(ias) die kar(a)e(!) cognationis ad Martis eodem loco dividerent sportulas pane(m) et vinum 
sicut s(upra) s(criptum) est / pr(idie) Non(as) Nov(embres) item pr(idie) Id(us) Mart(ias) eodem loco cenam 
quam Ofilius Hermes q(uin)q(uennalis) omnib(us) annis dandam praesentibus promisit vel sportulas sicut 
solitus est dare item / XI K(alendas) Apr(iles) die violari eodem loco praesentibus dividerentur sportulae vinu 
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questo caso si uniscono giorni celebrativi dell’imperatore, giorni legati alle feste per i de-
funti, giorni probabilmente dedicati alle divinità del collegio e altri che solennizzavano 
i benefattori.

Dunque, la qualità delle festività collegiali sembra potersi così riassumere:
1.	 feste delle divinità (tra cui figurava, come si vedrà in seguito, anche il genio del 

collegio)
2.	 feste relative agli imperatori (in occasione della salita al trono, del compleanno o di 

altri accadimenti significativi)
3.	 feste celebrative dei benefattori
4.	 feste funeraticie
5.	 data di nascita del municipio.

Va da sé che le festività degli imperatori, quelle funeraticie e il dies natalis del mu-
nicipio erano presenti anche nel calendario municipale e quelle delle divinità potevano 
talora coincidere con quelle pubbliche. Prima di investigare tali sovrapposizioni è però il 
caso di approfondire gli atti che presiedevano alla ‘costruzione’ di una festività all’inter-
no di un organismo collegiale.

Come si ‘costruisce’ un dies sollemnis

Le modalità con cui si ufficializzava un dies sollemnis, cioè si stabiliva all’interno 
dell’associazione che un giorno sarebbe divenuto festivo per il collegio e in tale occasione 
in forma ricorrente si sarebbero svolte pratiche rituali collettive, sono illustrate, ad esem-
pio, in un’iscrizione onoraria incisa su una base di statua in marmo datata al 3 gennaio 
del 102 d.C. e rinvenuta presso il sacello degli Augustali di Miseno33. Il testo originaria-

pane sicut diebus s(upra) s(criptis) item V Id(us) Mai(as) die rosae eodem loco praesentib(us) dividerentur 
spor/tulae vinu et pane sicut diebus s(upra) s(cripits) ea condicione qua in conventu placuit universis ut 
diebus s(upra) s(criptis) ii qui ad epulandum non convenissent sportulae et pane et vinu / eorum venirent et 
praesentibus divideretur excepto eorum qui trans mare erunt vel qui perpetua valetudine detinetur…

33	 EDR102370 (G. Camodeca): L(ucio) Iulio Urso Serviano I̅I̅ / L(ucio) Licinio Sura I̅I̅ co(n)
s(ulibus) / III Nonas Ianuar(ias) / Mìseni in templo Aug(usti) quod est Augustalium, petente / Tullio Eutycho 
curatore perpetuo, de confirman̂d(a) / voluntate pollicitationis suae ((sestertia)) triginta mill(ia) / nummorum 
cuius summae incrementum omnibus / annìs Augustalib(us) corporatìs dividatur idque perpetua / securitate 
confirmaretur placuit / cum Tullius Eutychus largissima voluntate sua rem / communem n̅(ostram) locupletaverit 
offerendo arcae n̅(ostrae) / ((sestertia)) X̅X̅X̅ m̅(ilia) n̅(ummum) cuius summae reditum quod annis pr(idie) 
idus / Iunias natale municipi corpori nostro viritim divisio / fiat sitque nobis sollemne hanc benefici 
eius / largitionem perpetuo conservare / placere itaq(ue) Augustalibus omnib(us) annis pr(idie) idus Iunias / 
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mente inciso sul lato destro risultava così inficiato dagli errori del lapicida che fu intona-
cato per obliterarlo e fu poi ripetuto sul lato sinistro, come ben evidenziato da Giuseppe 
Camodeca; esso consiste nel decreto occasionato dall’impegno con cui (Lucius) Tullius 
Eutychus, confermando una pollicitatio con cui si era impegnato alla dazione di una co-
spicua somma in denaro agli Augustales corporati di Miseno, divenuto curator perpetuus, 
conferiva quanto pattuito all’arca del collegio. Nel provvedimento decretale si stabiliva 
che ogni anno con le rendite della somma si compisse una distribuzione viritaria di 
denaro in corrispondenza delle idi di Giugno, data di nascita del municipio, e si deci-
deva che «sia per noi occasione solenne conservare in perpetuo questa largizione del suo 
beneficio». Se si fosse disattesa tale prassi, erano fissate multe per i trasgressori e, ultima 
ratio, si prevedeva il trasferimento della somma alla res publica di Miseno. Perché anche 
i posteri potessero conoscere ed usufruire per sempre di questa largizione si decideva di 
iscrivere il decreto su tavola di bronzo e di esporla in quello che è definito «nostro tem-
pio», cioè quello di Augusto detto anche Augustalium. 

In pratica la procedura per istituire un dies sollemnis consisteva nell’approvazione 
da parte del collegio di un decreto in cui fossero esplicitati in primo luogo la data della 
festività, che qui si fa coincidere con il dies natalis del municipio, in secondo luogo le 
modalità di celebrazione che qui consistevano in una distribuzione di denaro fra i col-
legiati, in terzo luogo le norme a garanzia del rispetto della periodicità della ricorrenza 
in funzione della sua perpetuitas, consistenti, come precauzioni aggiuntive, in formule 
comminatorie (multe, trasferimento della somma) e nella pubblicazione del decreto e, 
attraverso essa, nella sua conservazione. 

Festa nella festa

Se nelle leges collegi la specificazione calendariale è sempre presente, gli atti rituali non 
risultano sempre descritti nel dettaglio. Si tratta il più delle volte di pratiche conviviali 

ex incremento ((sestertia)) X̅X̅X̅ m̅(ilia) nummor(um) Augustalib(us) corporatis / divisionem fieri idque curatores 
sui cuiusque anni / (:observare) neve quid aliter curator quisve alius fecisse / referreve neve adversus hoc decretum 
aliud inter/posuisse sancisseq(ue) velit qui adversus ea curator / Augustalisve quid fecerit fierive passus erit is rei 
/ communi Augustalium ((sestertia)) quinquaginta millia n̅(ummum) / damnas esto dare sive per Augustales 
Mìsenenses / steterit quominus ea quae supra scripta sunt fiant / tum ea ((sestertia)) X̅X̅X̅ millia nummorum 
ad rem publicam / municipum Misenensium pervenire deque ea / re opservanda(:observanda) tabulam 
aeream inscriptam / incisamve huius decreti in templo nostro / poni ut hanc largitionem eius etiam 
posteri / perpetuo adgnoscere et frui possint. Si vedano anche De Franciscis 1993, pp. 22-23 n. 1 e AE 
1993, 468, nonché AE 1994, 426b, e, più recentemente, per il contesto archeologico si veda Sacello 2000 
con disamina della documentazione epigrafica da parte di Zevi 2000, pp. 47-62, in particolare pp. 55-61. 
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consistenti in libagioni e consumazione di cibi non di rado frugali (pane, aringhe, fichi 
secchi, pere etc.) o in distribuzione di sportule; scarsa attenzione si pone invece al sacrifi-
cio, alla recitazione di preghiere e ad altri atti rituali liquidati talora, come si è visto, con 
l’espressione cetera officia. Interessante è però esaminare che in non pochi casi le pratiche 
rituali dei collegi si innestavano all’interno delle celebrazioni cittadine e tale coincidenza 
era volutamente ricercata per conferire risalto e visibilità al collegio stesso e incrementare 
il prestigio della ricorrenza. Si trattava infatti di una festa nella festa. Come è stato ben 
documentato per il caso di Ostia, le inaugurazioni di edifici e di altri monumenti cataliz-
zavano un grande interesse di pubblico e gli eventi dedicatori svolgevano un’importante 
funzione per quanto riguarda la mobilitazione della popolazione; tale circostanza guida-
va alla scelta del giorno e ne risultava a sua volta influenzata34.

Analogamente, per rimanere nell’ambito di un esempio già menzionato, la scelta di 
solennizzare il dies natalis del municipio di Miseno da parte degli Augustali locali impli-
cava la volontà di contribuire alla celebrazione cittadina ma, nel contempo, di ricevere 
da tale ricorrenza un’auspicata visibilità. Si innescavano così meccanismi di acquisizione 
di rispettabilità e prestigio, di costruzione di un’identità sociale positiva così ben studiati 
da Nicolas Tran e, nel caso specifico, da Stefania Adamo Muscettola35.

Se infatti tutti gli atti performativi collettivi, per loro natura effimeri, sono suscetti-
bili per noi moderni di una sottovalutazione della loro incidenza, la recente attenzione 
riservata dalla critica alle cosiddette ‘cerimonie alla romana’ ha contribuito a restituire 
loro la dovuta pregnanza nella prassi relazionale della comunità di appartenenza36.

Mettersi in fila per ottenere una distribuzione di cibo o di denaro, approntare i di-
spositivi temporanei per un evento conviviale all’aperto e parteciparvi, se cittadino, in-
dossando la toga incrementavano il senso di appartenenza e cementavano i rapporti 
interpersonali, ma nel contempo, rendendo visibile la divisione fra chi dona e chi riceve 
(secondo la celeberrima formula relativa all’evergetismo di Paul Veyne), contribuivano a 
quella che Nicolas Tran definisce «construction civique de la distance sociale»37.

34	 Utile Bruun 2018.
35	 In generale Tran 2006, pp. 45-203 e, per il caso misenate, Adamo Muscettola 2000, pp. 29-45.
36	 In generale, per la valenza degli eventi connessi alla cerimonialità pubblica nella vita comunitaria si 

vedano Sumi 2005; Hölkeskamp 2006, pp. 319-363; Arena 2010a e Arena 2010b.
37	 Così Tran 2006, p. 238, il quale a pp. 202-203, in ragione del fatto che non solo i notabili si 

presentano come evergeti, ritiene tuttavia che sia opportuno attenuare l’affermazione di Paul Veyne: 
«L’évérgetisme est l’expression d’une supériorité politique: la cité est divisée entre ceux qui donnent et ceux 
qui reçoivent». 
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Coincidenza di tempi, intersezioni di luoghi

Tale constatazione porta ad esaminare l’ultimo punto dell’approfondimento: quello 
non solo della coincidenza di tempi (festa nella festa) ma anche della intersezione di 
luoghi fra le celebrazioni municipali e quelle collegiali.

Un aspetto non privo di interesse riguarda infatti anche i dove, oltreché che i quan-
do: per limitarci ai soli esempi che abbiamo selezionato, secondo Andreas Bendlin è 
molto probabile che gli eventi conviviali del collegio funeraticio dei cultori di Diana e di 
Antinoo a Lanuvio avvenissero nel tempio di Diana o nel tetrastilo di Antinoo, ma tali 
edifici, che è stato ipotizzato corrispondere alla sede stessa del collegium funeraticium, a 
giudicare dal contesto topografico di rinvenimento della lastra (località Vagnere) erano 
ubicati in un’area residenziale di prestigio del municipio e non si è in grado di accertarne 
la funzione privata o pubblica38. 

Meglio siamo informati in riferimento allo statuto delle donazioni del collegio dei 
membri del collegium Aesculapi et Hygiae in Roma. In questo caso i luoghi delle distri-
buzioni risultano differenziati: mentre il primo evento, corrispondente alla celebrazio-
ne del compleanno dell’imperatore Antonino Pio, si svolgeva in un edificio pubblico, 
cioè in templo divorum in aede divi Titi39, le altre festività erano ospitate invece nella 
sede associativa, cioè un terreno donato dalla matrona dell’associazione, sito fra il 
secondo e il terzo miglio della via Appia, che ospitava un edificio sacro (un tempietto 
con pergola), una statua di Esculapio, e uno spazio coperto definito solarium tectum 
appositamente concepito per alloggiarvi gli eventi conviviali. Anche in questo caso, 
dunque, se la maggior parte della cultualità era di natura privata e si svolgeva in un 
luogo privato, almeno un evento avveniva in spazio aperto e verosimilmente pubblico 
e si intersecava con le festività della città. Se è possibile che talora il ricorso ad ampi 
spazi dipendesse dall’entità numerica dei membri di alcuni collegi di cui ci è conser-
vato l’album dei cultori o informazioni dettagliate circa le rispettive ripartizioni, nel 
caso in esame i soli 60 componenti del sodalizio sembrano escludere tale evenienza e 
indirizzano a ipotizzare la volontà di solennizzare la ricorrenza legata al culto imperia-
le in un luogo pubblico dell’Urbe.

Talune ricorrenze collegiali imponevano, come si è visto, una frequentazione ple-
naria (e non selettiva e gerarchizzata), e la convivialità comunitaria comportava una 
posizione recumbente per l’assunzione del cibo; era necessario in simili evenienze che 
gli eventi rituali trovassero allocazione in spazi adeguati che consentissero l’appron-

38	 Bedlin 2011, pp. 274-276. Per il contesto topografico si veda Attenni 2014, pp. 120-121.
39	 Per il tempio e la sua contestualizzazione nella complessa strategia del culto imperiale di età flavia si 

veda Torelli 1987, pp. 563-582 con riferimenti precedenti.
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tamento di triclini da nove fino a 15 posti40. L’associazione dei mercanti di avorio e 
cedro di Roma il cui statuto (ius scholae) fu dettato in età adrianea dal benefattore 
Iulius Aelianus presso il tetrastilo di Augusto è in tale luogo che decise di ubicare tutti 
gli eventi conviviali previsti dal suo articolato calendario festivo (qui ad tetrastylum 
epulati fuerint41): peraltro, due fra i cinque appuntamenti rituali del collegio, cioè il 
dies natalis dell’imperatore Adriano e il suo dies imperii, corrispondevano ad occasioni 
di festa collettiva e non solo collegiale e, di conseguenza, l’organizzazione dei pasti in 
comune acquisiva una visibilità pubblica.

Se a Roma tale commistione doveva essere assai frequente, tanto nell’Urbe che nelle 
realtà municipali poteva accadere il contrario; cioè poteva essere un collegio, istituito 
da un privato, presso un tempio elevato a sue spese a prevedere una cultualità in giorni 
dedicati a divinità pubbliche e in altri di elezione del benefattore; in tal modo culti a de-
clinazione gentilizia, attraverso lo strumento dell’associazione collegiale, si imponevano 
all’attenzione dell’intera comunità locale.

40	 Per il caso di 456 triclini a 15 posti ciascuno si veda il recente testo pompeiano edito da Osanna 
2018, p. 311, il cui incipit così recita: Hic togae virilis suae epulum populo pompeiano triclinis CCCCLVI 
ita ut in triclinis quinideni homines discumberent. «Costui in occasione della sua toga virile offrì alla 
cittadinanza pompeiana un banchetto con 456 triclini in modo che su ciascun triclinio trovassero posto 
quindici uomini.» 

41	 EDR147622 (G. Crimi): [--- Iulius] Aelianus ius scholae tetrastyli[---]/ Aug(usti) quo conveniretur 
a negotiantibus / [---] eborarìs dedit. /[Item] placere, ut si alius quam negotiator eborárius aut cìtriarius [p]er / 
[fr]audem curatorum in hoc collegium adlectus esset, utì curatores eius / [cau]sa ex albo raderentur ab órdine. 
Debebunt utique curatores de eo /[que]m adlecturi fuerint, ante ad quinq(uennales) re[fe]rre./ [Placere] item 
uti K(alendis) Ian(uariis) strenuam ((denarii)) V ex arca n ̅(ostra) a curatóribus n ̅(umero) I ̅I ̅I ̅I ̅ sui cuiusq(ue) 
/[anni et m]ustacium et palma et carica et pir[a ---]osch[---. Item] V ̅I ̅I ̅I ̅[I ̅ Kal(endis)] Febr(uariis) / [natali 
Ha]driani Aug(usti) sportulae darentur ((denarii)) V, et a curatorib(us) praestari pl[a]c(uit) / [panem et] 
vin[um et] caldam passive iìs, qui ad tetrastylum epulati fuerint./ [Item --- natali] I ̣uli Aeliani sportulae 
ex arca darentur ((denarii)) I ̅I ̅I ̅ et a cur(atoribus) / [panem et vinum et caldam pas]sive praestari placuit iìs 
qui ad tetrastylum epulati /[fuerint. Item --- natali I]uli Flacci fili sportulae ex arca darentur ((denarii)) 
I ̅I ̅I ̅ et a curatorib(us) /[panem et vinum et caldam passiv]e praestari placuit iìs qui ad tetrastylum epulati / 
fuerint. [Item uti ---] sport(ulae) ex arc(a) darentur ((denarii)) I ̅I ̅I ̅ et pan(is) et vin(um) et cald(a) passive iìs 
/[qui ad tetrastylum epulati] fuerint. Ìtem placere uti cena rec[ta] I ̅I ̅I ̅ Idus Aug(ustas) die imperì / Hadriani 
Aug(usti) ---]V[---] sport[ulae] darentur a curat(oribus) n ̅(umero) I ̅I ̅I ̅I ̅ sui cuiusq(ue) anni./[Item placere 
---]a ((denarii)) [---] omnibus annis divideretur. Ìtem /[curatores quaterni omnibus] annis fierent ex albo 
per ordinem. Ìtem placere /[---]t sui anni commoda cuncta acciperent./[Singulis annis Kalend(is) --- quod 
supere]sset in arca corporis, curatores dividerent aequìs /[portionibus aut si quid tardius] inferrent centesim(is) 
datis a curatorib(us) sing(ulis) /[mensibus ---]. Item placere uti adlect[i ---] ne eod(em) anno praestarent / 
[et pariter sumpt]us ab utrisq(ue) erogentur [---]. Ìtem placere [uti] /[quisquis adlectus e]sset, inferret arcae 
((denarios)) [---]. Si vedano anche CIL VI, 33885, cfr. p. 3896; ILS 7214; Tassini 1994, pp. 689-690; 
l’identificazione del luogo risulta ancora problematica come risulta da LTUR IV, s.v. Schola: Erborarii et 
citrarii, p. 253 (E. Papi).
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A Ravenna, ad esempio, una dedica sepolcrale di Lucius Fanius alla moglie ci informa 
circa una donazione a beneficio del collegio dei fabri, probabilmente navali42. Con le 
rendite della somma elargita, ogni anno, nel tempio di Nettuno che il benefattore stesso 
aveva fatto costruire a sue spese insieme ad un altro evergete, si sarebbe provveduto a una 
distribuzione di due denari ai decurioni del collegio in occasione dei Neptunalia; ma il 
dato interessante è costituito dall’inclusione di altre quattro festività, chiamate dies sacrati, 
celebrate dal collegio: il 12 aprile per la dea Cerere, il 17 febbraio per il dio Quirino, inol-
tre un giorno dedicato al dio Talasio e uno per il culto di Bacco secondo il rito eleusino 
che il benefattore stesso si vanta di aver istituito. Nel calendario delle festività del collegio 
sono state incluse dunque occasioni celebrative di elezione del benefattore alcune delle 
quali di rilevanza collettiva e municipale (feste di Cerere e di Quirino). Ad esse poi si 
aggiungevano banchetti solo riservati alla ricorrenza bacchica in cui si sarebbe proceduto 
a libagioni con mulsum; a tali appuntamenti annuali si cumulavano i riti funeratici che 
includevano la decorazione con rose della tomba della moglie, un sacrificio e un epulum 
per il quale il luogo conviviale prescelto era il mausoleo di famiglia. Un culto gentilizio, 
dunque, che, grazie al tramite del collegio, si estendeva a una visibilità pubblica.

Va da sé che i benefattori erano spesso magistrati cittadini o soggetti intenzionati a 
promuovere non solo la propria ascesa sociale ma anche quella dei figli e, di conseguen-
za, la contaminazione privato-pubblico si produceva a livello di quando (calendario 
delle festività), di dove (luoghi sacri, luoghi pubblici urbani, scholae dove si svolgevano 

42	 CIL XI, 127: Aconiae Q(uinti) f(iliae) Salutari consor(ti) / kariss(imae) L(ucius) Fanius / v(ivus) 
p(osuit) hic coll(egio) fabr(um) m(unicipii) R(avennatis) HS LXX(milia) n(ummum) vivus d(edit) ex 
quor(um) / redditu quod ann(is) decurionib(us) coll(egii) fabr(um) m(unicipii) R(avennatis) in aede 
Nept(uni) / quam ipse extruxit die Neptunaliorum sport(ulas) (denarii) bini dividerentur / die item 
sacrato apud Eleusinam deo Bacc(h)o quem ipse coluit / sacrato deae Cereri Talasio Quirinoque / et 
dec(urionibus) XXVIII suae (denarii) centeni quinquageni quodann(os) darentur / deo Libero mulso 
et tirsis libent(er) libamenta epulen(tur) inde sicut / soliti sunt mauso(leum) Faniorum Fanii et Italici 
filiorum et in quo posita est Aconia / Salutaris uxor eius rosis exornent de XXXV sacrificen(tque) 
de reliq(uis) ibi epulentur / ob quam liberalitatem coll(egium) fabr(um) m(unicipii) R(avennatis) inter 
bene meritos quodann(os) rosas / Fan(iis) supra s(criptis) / et Aconiae uxori incomp(a)r(abili) mittendas 
sacrificiumque faciundum per magistros decrevit. Cfr. anche EDR151476 (V. Pistarino): Flaviae Q(uinti) 
f(iliae) Salutari coniugi / rarissimae L(ucius) Publicius Italicus dec(urio) orn(atus) / et sibi v(ivus) p(osuit). Hic 
coll(egio) fabr(um) m(unicipi) R(avennatis) ((sestertium)) X X X n(ummum) vivus dedit ex quor(um) reditu 
/quod annis decurionib(us) coll(egi) fabr(um) m(unicipi) R(avennatis) in aede Nept(uni) / quam 
ipse extrucxit die / Neptunaliorum praesentibus sport(ulae) ((denari)) bini dividerentur / et dec(urionibus) 
XXVIII suae ((denari)) centeni quinquageni quodannis darentur ut ex ea summa sicut / soliti sunt arcam 
Publiciorum Flaviani et Italici filiorum et arcam in qua posita est Flavia / Salutaris uxor eius rosis exornent de 
((denaris)) XXV sacrificentque ex ((denaris)) XII s(emis) et de reliq(uis) ibi epulentur / ob quam liberalitatem 
coll(egi) fabr(um) m(unicipii) R(avennatis) inter bene meritos quodannis rosas Publiciis supra s(criptis) / et 
Flaviae Salutari uxori eius mittendas ex ((denaris)) XXV sacrificiumque faciundum de ((denaris)) XII s(emis) 
/ per magistros decrevit. CIL XI, 126 e pp. 1227-1228; si veda anche Slater 2000, p. 116, nt. 50.
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gli eventi celebrativi, loci sepulturae), di chi (soggetti coinvolti nella festa, appartenenti 
all’élite municipale, al notabilato collegiale, ai membri del collegio, alla popolazione tut-
ta e, in qualità di honorati, anche le divinità e, talora, i membri della domus imperatoria 
evocati attraverso la loro presenza in effige). 

Un esempio significativo viene ancora una volta dagli Augustales Corporati Misenenses: 
nel cortile antistante il sacello della loro corporazione sono state rinvenute infatti statue di 
divinità, di imperatori e di benefattori (uomini e donne) del collegio, la cui apposizione 
non sembra seguire una riconoscibile gerarchia di ubicazione o una ricostruibile sequen-
za cronologica. I monumenti, dunque, riproducevano quella stessa contiguità fra uma-
no e divino che si riscontra anche nelle ricorrenze calendariali. In tale contesto, inoltre, 
un’iscrizione apposta sulla base del già citato benefattore Quintus Cominius Abascantus 
informa che egli affidò per testamento al collegio la cura manutentiva e la decorazione 
con viole, rose e nardo delle due statue dedicate al Genio della città e alla Tutela della 
flotta da lui stesso erette nel foro, piazza su cui prospettava il tempio collegiale in cui si 
riunivano i corporati per banchettare43. In tali eventi cerimoniali si produceva quella per-
meabilità fra spazi collegiali e spazi comunitari funzionale alla visibilità e al prestigio dei 
membri della corporazione. La data prescelta per la festa, il dies natalis del municipio al 
cui Genius era dedicata la statua forense, implicava che festa del collegio e festa della città 
coincidessero e tale coincidenza consentiva ai membri del collegio e, soprattutto, alla loro 
élite, di assumere nell’occasione celebrativa un ruolo, se non da protagonisti, certo non da 
comparse. Peraltro, il testamento prevedeva anche cerimonie da celebrarsi in corrispon-
denza della tomba (ornamento del sepolcro, spettacoli con lottatori, epulum, sacrificio), le 
quali, pur previste in un luogo privato, assumevano un carattere pubblico dal momento 
che si prevedeva partecipassero all’epulum oltre ai curatori del collegio anche i magistrati 
municipali44; dunque, ancora una volta si registrava quella ibridazione privato/pubblico 
che si connota come la cifra connotativa della cerimonialità collegiale.

43	 EDR105294 (G. Camodeca): 〈:in latere intuentibus dextro〉15-18:… et ex reditus pequniae 
erogaturos quod annis ut infra scriptum est: / simulacris Geni municipi et classis Tutelae tergendis ungendisq(ue) 
[pro?] / quoq(ue) ex 〈iis〉 ((sestertios)) IIII n(ummum), item viola exornandis ((sestertios)) XVI n(ummum), 
itemq(ue) rosa or/nandis ((sestertios)) XVI n(ummum)…. 

44	 EDR105294 (G. Camodeca): 〈:in latere intuentibus dextro〉18-27:…et ad cepotafium meum quod 
annis die Parenta/liorum luctatorib(us) paribus decem in eo loco victoribus sing(ulis) ((sestertios)) VIII,/ superatis 
sing(ulis) ((sestertios)) IIII n(ummum), oleum ((sestertios)) XVI n(ummum), vernis ((sestertios)) LX n(ummum), 
conducto/ri harenae ((sestertios)) VIII n(ummum), sepulcro exornando viola ((sestertios)) XVI item ro/sa ((sestertios)) 
XVI n(ummum), et super reliquias meas nardum p(ondo) libra ((sestertios)) XXIIII [ef ]/fundi, et epulari volo 
magistratus qui tunc erunt ea die in triclino quod est super sepulcrum, et curatores Augustali/um qui tunc erunt 
inpendique ((sestertios)) C n(ummum) et ea die sacrificio / mihi faciundo ((sestertios)) LX n(ummum), et de 
reliq(uis) ((sestertis)) CXXXX n(ummum) in refectione /munitionis quotiens opus fuerit eiusdem cepotafi erogari ita / 
dari volo Augustalibus corporatis ((sestertia)) X m(ilia) n(ummum). 
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